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PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE

“Promozione di interventi di recupero e valorizzazione dei beni invenduti”
Presentata dai Consiglieri regionali:

MOTTA Angela (1° firmataria)
Torino, 28 marzo 2011

RELAZIONE

L’obiettivo di questa proposta di legge è quello di promuovere il recupero, per fini economici, sociali ed ambientali, dei beni invenduti sul territorio regionale, sostenendo canali alternativi alla loro distruzione.

La presente proposta nasce dalle esperienze maturate in questi anni in alcune Università e realtà locali nazionali. Tali esperienze hanno consentito la realizzazione di progetti volti a diffondere la cultura della trasformazione degli sprechi in risorse e del consumo critico quale modello di vita virtuoso, in grado di favorire il recupero di beni invenduti trasformandoli in «fornitura di un servizio» a beneficio dei produttori, dei riceventi, in particolare delle categorie sociali maggiormente bisognose, che ne hanno, in tal modo, accesso a titolo gratuito, nonché delle Istituzioni pubbliche, limitando, contemporaneamente, il flusso di beni nelle discariche.

La validità delle esperienze sopra citate è testimoniata da alcuni dati che riguardano, in particolare, la Regione Emilia-Romagna che ha promosso i primi progetti in materia in Italia: da luglio 2009 a maggio 2010, l’attivazione dei progetti di recupero dei beni invenduti ha consentito di recuperare beni per un valore complessivo di circa 690 mila euro (130 tonnellate di prodotti agro-alimentari freschi; 10.600 pasti non serviti dalla ristorazione collettiva; 8.600 euro di prodotti farmaceutici; 19.400 euro di prodotti non alimentari).

L’importanza della razionalizzazione dei beni invenduti nell’ottica della lotta agli sprechi è suffragata da ricerche recenti che hanno dimostrato che la produzione italiana risulta essere oggetto di spreco per oltre il 40 %; lo spreco non costituisce ricchezza, ma provoca storture del sistema sociale e nella capacità di affrontare le nuove sfide del ventunesimo secolo. Ai fini del conteggio del P.I.L. (prodotto interno lordo) alcune di queste storture sono conteggiate come indicatore positivo, ma è ormai imminente una revisione del meccanismo di calcolo del PIL stesso sostenuta da più esponenti di governo di stati europei, Francia in testa. Occorre comunque sottolineare che la presente proposta di legge ha finalità sociali che non intendono intaccare in alcun modo le prerogative del libero mercato: l’utilizzo dei beni invenduti non entra in competizione con i normali canali commerciali e distributivi, essendo la sua destinazione rivolta a fasce di indigenti che non potrebbero rivolgersi ai normali canali distributivi se non in forma di richiesta gratuita di aiuto. 

L’articolo 1 della proposta riguarda le «Finalità» della legge: sostenere, attraverso l’erogazione di contributi (articolo 3), progetti volti al recupero ed alla valorizzazione dei beni invenduti sul territorio regionale al fine di sviluppare la cultura del consumo critico quale modello di vita virtuoso avente vantaggi economici, ambientali e sociali, sostenere le fasce di popolazione più esposte al rischio di impoverimento, consentire una riduzione dei rifiuti conferiti in discarica, ridurre i costi di smaltimento, nonchè favorire la creazione di nuovi posti di lavoro. I suddetti progetti possono essere promossi dagli enti locali, singoli ed associati, nonché dai soggetti iscritti all’Albo regionale delle cooperative sociali, al Registro regionale delle organizzazioni di volontariato, al Registro regionale delle associazioni di promozione sociale, nonché all’Anagrafe delle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale (Onlus) di cui al Decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, anche in collaborazione con i produttori ed i distributori presenti sul territorio regionale, le loro associazioni di categoria, nonché con le associazioni dei consumatori e degli utenti iscritte all’Elenco regionale di cui all’articolo 6 della legge regionale 26 ottobre 2009, n. 24.

L’articolo 2 definisce quali beni invenduti i prodotti agro-alimentari di prossima scadenza e destinati all’eliminazione dal circuito commerciale, i prodotti agricoli non raccolti e rimasti in campo, i pasti non serviti dalla ristorazione e dalla somministrazione collettiva, i prodotti farmaceutici e parafarmaceutici di prossima scadenza e destinati all’eliminazione dal circuito commerciale, nonché i beni non di lusso di cui al comma 3 del D. lgs. 460/1997.

Mediante apposito regolamento di attuazione (articolo 4), la Giunta regionale determina i contenuti dei bandi e le modalità di approvazione e finanziamento degli interventi di recupero e valorizzazione dei beni invenduti di cui all’articolo 2, nonché le misure dei contributi massimi erogabili, le procedure ed i termini per la presentazione delle domande. Con il suddetto regolamento, la Giunta regionale disciplina, altresì, le campagne di sensibilizzazione e di informazione di cui all’articolo 5. 

Al fine di sviluppare la cultura del consumo critico e della trasformazione degli sprechi in risorse, riducendo la dispersione dei beni invenduti, la Giunta regionale realizza poi apposite campagne di sensibilizzazione e di informazione su tutto il territorio regionale (articolo 5).

L’articolo 6, infine, è la norma finanziaria.
PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE

“Promozione di interventi di recupero e valorizzazione dei beni invenduti”

Art. 1

(Finalità)
1. La Regione Piemonte, per sviluppare la cultura del consumo critico in quanto modello di vita virtuoso avente vantaggi sia economici che ambientali e sociali, sostiene  progetti volti al recupero ed alla valorizzazione dei beni invenduti sul territorio regionale, con le seguenti finalità:

a) sostenere le fasce di popolazione più esposte al rischio di impoverimento;
b) consentire una riduzione dei rifiuti conferiti in discarica;
c) ridurre i costi di smaltimento;
d) favorire la creazione di nuovi posti di lavoro.

2. I progetti di cui al comma 1 sono promossi dai seguenti soggetti:

a) gli enti locali, singoli ed associati;

b) i soggetti iscritti all’Albo regionale delle cooperative sociali di cui all’articolo 2 della legge regionale 9 giugno 1994, n. 18 (Norme di attuazione della legge 8 novembre 1991, n. 381 'Disciplina delle cooperative sociali);

c) i soggetti iscritti al Registro regionale delle organizzazioni di volontariato di cui all’articolo 3 della legge regionale 29 agosto 1994, n. 38 (Valorizzazione e promozione del volontariato);

d) i soggetti iscritti al Registro regionale delle associazioni di promozione sociale di cui all’articolo 6 della legge regionale 7 febbraio 2006, n. 7 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale);

e) i soggetti iscritti all’Anagrafe delle Onlus di cui al Decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale).

3. I soggetti di cui al comma 2 possono presentare i progetti di cui al comma 1 anche in collaborazione con i produttori ed i distributori presenti sul territorio regionale,  le loro associazioni di categoria, nonché con le associazioni dei consumatori e degli utenti iscritte all’Elenco regionale di cui all’articolo 6 della legge regionale 26 ottobre 2009, n. 24 (Provvedimenti per la tutela dei consumatori e degli utenti).

Art. 2

(Definizione)
1. Ai fini della presente legge, si definiscono invenduti i seguenti beni:

a) i prodotti agro-alimentari di prossima scadenza e destinati all’eliminazione dal circuito commerciale;

b) i prodotti agricoli non raccolti e rimasti in campo;

c) i pasti non serviti dalla ristorazione e dalla somministrazione collettiva;

d) i prodotti farmaceutici e parafarmaceutici di prossima scadenza e destinati     all’eliminazione dal circuito commerciale;

e) i beni non di lusso di cui al comma 3 del Decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale).

Art. 3

(Contributi)
1. Per il perseguimento delle finalità di cui alla presente legge, la Regione concede ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, contributi per la realizzazione di progetti volti al recupero ed alla valorizzazione dei beni invenduti sul territorio regionale.

Art. 4

(Regolamento di attuazione)
1.  La Giunta regionale, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sentita la Commissione consiliare competente, determina con apposito regolamento i contenuti dei bandi e le modalità di approvazione e finanziamento degli interventi di recupero e valorizzazione  dei beni di cui all’articolo 2, nonché le misure dei contributi massimi erogabili, le procedure ed i termini per la presentazione delle domande. 

2. Con il regolamento di cui al comma 1, la Giunta regionale disciplina altresì le campagne di sensibilizzazione e di informazione di cui all’articolo 5.

Art. 5

(Campagne di sensibilizzazione e di informazione)

1. La Giunta regionale realizza, in collaborazione con i soggetti di cui all’articolo 1, campagne di sensibilizzazione e di informazione su tutto il territorio regionale, finalizzate a sviluppare la cultura del consumo critico e della trasformazione degli sprechi in risorse, riducendo la dispersione dei beni di cui all’articolo 2.
Art. 6

(Norma finanziaria)
1. Nello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno finanziario 2011, alla spesa per i contributi volti al recupero ed alla valorizzazione dei beni invenduti sul territorio regionale, stimata in 500.000,00 euro, in termini di competenza e di cassa, e alla spesa per la realizzazione di campagne di sensibilizzazione e di informazione, finalizzate a sviluppare la cultura del consumo critico e della trasformazione degli sprechi in risorse, stimata in 200.000,00 euro, in termini di competenza e di cassa, i cui stanziamenti sono iscritti nell'unità previsionale di base (UPB) DB19001 (Politiche Sociali e Politiche per la famiglia – Segreteria Direzione DB19 Titolo 1: Spese correnti), si provvede con le dotazioni finanziarie della medesima unità.
2. Per il biennio 2012-2013, agli oneri di cui al comma 1, in termini di competenza, si provvede con le risorse finanziarie individuate secondo le modalità previste dall’articolo 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) e dall’articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 2003).
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